
S
tanno peggio dei «famigerati» ex co.co.
co, peggio dei disoccupati censiti dal-
l’Istat (chi cerca lavoro), peggio dei neo-
laureati in cerca di opportunità. Sono
giovani fuori da tutto: istruzione e lavo-
ro. Vivono in famiglia con reddito zero
e prospettive sotto zero. Non studiano,
non lavorano, non cercano lavoro. Sono
solo sfiduciati.
Lacajenna«fuoridatutto».
In Italia i giovani in queste condizioni
superano il milione: per l’esattezza
1.187mila nel terzo trimestre 2005 (dato
Istat), ben 135mila in più del primo tri-
mestre 2004. Questo plotone di esclusi
rappresenta una buona fetta della classe
d’età tra 20 e 29 anni (il 16,7%). Di que-
sto milione e rotti i due terzi ha un’età
compresa tra i 25 e i 29 anni. Che vuol
dire? Sono in fase già avanzata sia per
studiare sia per inserirsi nel mondo pro-
duttivo. A stare peggio di tutti sono le
donne del sud: non sono studentesse,
non sono lavoratrici e oggi non sono più
neanche tanto mamme, visto che l’età
della prima maternità si è notevolmente
alzata (28,7 anni nel 2001, si stima 30,8
nel 2010).
Acheserve la laurea?
È la parte più svantaggiata del microco-
smo giovanile, quella che non viene in-
tercettata praticamente da nessuno, ne-
anche dal sindacato. Non è che i loro co-
etanei più fortunati - quelli che occupa-
no i vertici della piramide - stiano tanto
meglio. L’altro fenomeno che fa del-
l’Italia il Paese nemico dei giovani ri-
guarda proprio i «migliori», i cosiddetti
cervelli, quelli che hanno studiato molto
e bene, che si sono specializzati, che
hanno fatto master anche all’estero. Eb-
bene, per loro non c’è spazio nel mondo
del lavoro. O meglio, ce n’è di meno che
per chi si è diplomato. Come mai? Sem-
plice, lo Stato non assume più e le im-
prese non puntano sull’innovazione.
Stando a un’inchiesta Unioncamere, la
maggior parte delle imprese punta ad as-
sumere personale non qualificato, in lar-
ga parte con licenza media. Un sistema
produttivo che non punta sulla ricerca
non ha bisogno di specializzati. Servo-
no solo «braccia» che possibilmente co-
stino poco e che vadano a casa quando è
necessario (per i datori di lavoro).
Donnemeridionali: ultimoposto
Tornando nel girone dantesco dei «fuori
da tutto», spicca in questo segmento
l’arretratezza della condizione femmini-
le. «Anche a livello giovanile si rileva
una forte differenza di genere - spiega
Linda Laura Sabbadini, direttore centra-
le Istat - penalizzante per le donne, con
una particolare criticità per le donne nel
sud, che sono la gran parte di giovani
che non lavorano, non cercano lavoro e

non studiano». Per la verità la «questio-
ne femminile» a sud non riguarda solo
le giovani generazioni. «Negli ultimi tre
anni - continua Sabbadini - il numero di
donne occupate è diminuito di 138mila
unità. In questo modo ci si è “mangiati”
più della metà dell’aumento occupazio-
nali femminile della seconda metà degli
anni ‘90».
Resta comunque il Mezzogiorno il po-
sto peggiore per chi è donna e giovane.
Anche se i dati medi nazionali non indu-
cono affatto all’ottimismo per il futuro
degli «juniores». Considerando la clas-
se d’età tra i 15 e i 24 anni il tasso d’oc-
cupazione (cioè il rapporto tra gli occu-
pati e tutta la popolazione di quella fa-
scia) è sceso di 3 punti percentuali tra il
terzo trimestre 2004 e lo stesso periodo
del 2005. Tra gli uomini la quota di oc-
cupati è al 29,9%, mentre tra le donne è
al 20,5: quasi 10 punti di differenza.
L’andamento storico segnala una perdi-

ta di occupazione giovanile di 1,8 punti
percentuali nel ‘94 (Berlusconi uno) ri-
spetto all’anno precedente, perdita più
che dimezzata (ma resta sempre il segno
meno) nel 1995 (-0,7%). Il ‘96 è anno di
equilibrio, mentre l’occupazione giova-
nile torna a crescere dal ‘97 al 2001, con
l’unica eccezione del ‘99 (-0,2%). Dal
2002, inversione di tendenza, fino al
crollo del 2005. Ma i numeri secchi di-
cono ancora troppo poco dell’universo
giovanile. «Non solo il tasso d’occupa-
zione è basso - conclude Sabbadini - In
più c’è il fatto che un terzo dei giovani
occupati è precario. Nel terzo trimestre
del 2005 più di un terzo dei giovani oc-
cupati di 15-24 anni è precario, mentre
si arriva al 43% per le donne». Insom-
ma, la cosiddetta flessibilità si scarica
tutta sui più giovani e sulle donne.
Doveilprecarioè fortunato
Anche qui la geografia non è indifferen-
te. Dalle statistiche emerge un Centro
molto svantaggiato: 46% di giovani uo-
mini precari, e 48,8% di donne. E il
Sud? Mostra livelli di precarietà più bas-
si (ma sempre a quota 33%) perché i ve-
ri problemi sono l’inattività e i tassi di
disoccupazione (la percentuale di chi è
in cerca di lavoro sul totale della popola-
zione di quella fascia d’età) altissimi.
Da Roma in giù all’inizio della carriera
non si trova neanche il lavoro precario.
Nel 2004 il tasso di disoccupazione tra i
15 e i 24 anni a Sud era pari al 36,8% ed
arrivava al 44,4 per le giovani donne. Se
la quota di chi cerca lavoro è a questi li-
velli, si capisce perché a un certo punto

si smette anche si decide di cercare. Se
si passa alla fascia d’età successiva (tra i
25 e i 34 anni), quasi un giovane su cin-
que a sud è precario (a nord ci si ferma al
12,5%). Naturalmente va peggio per le
donne meridionali: qui si arriva al
27,8%.
Meglioandareall’estero
E chi ha studiato? Purtroppo raccoglie
poco anche se ha seminato molto. Se-
condo un’indagine AlmaLaurea (un
consorzio che associa una trentina tra i
maggiori atenei italiani) la precarizza-
zione ha coinvolto quasi la metà dei neo-
laureati italiani in pochi anni, nonostan-
te il fatto che la stragrande maggioranza
dei laureandi, cioè l’80%, continua a
sperare in un lavoro a tempo indetermi-
nato. Insomma, preferisce la stabilità al-
la flessibilità. Ma la precarietà è già una
fortuna. A tre anni dal conseguimento
della laurea un terzo dei giovani è anco-
ra in cerca d’occupazione. Se si conside-

ra che l’età media a cui ci si laurea sta tra
i 27 e i 28 anni, si capisce che la prima
«vera» occupazione spesso arriva dopo
i 30 anni. Tardissimo.
Il precariato è lo spauracchio anche dei
plurispecializzati che intraprendono la
strada della ricerca. Oggi in Italia a
fronte di circa 60mila docenti immessi
nei ruoli (tra ordinari, associati e ricer-
catori) ve ne sono altri 50mila che han-
no contratti di collaborazione: il rappor-
to è quasi di uno ad uno. Con una picco-
la me decisiva differenza. I primi, quelli
inseriti, sono in media più vecchi. I se-
condi hanno un’età media attorno ai 37
anni. Insomma, anche qui la flessibilità
è tutta sulle spalle dei giovani. Inoltre
tra il ‘98 e il 2003 i posti «regolari» per i
ricercatori (ovvero, i più giovani) sono
aumentatoi dell’1%, quelli per gli asso-
ciati del 15% e quelli per gli ordinari del
30%. Il che vuol dire che per cinque an-
ni si è andati avanti sostanzialmente
con passaggi di carriera e non con nuo-
ve assunzioni. Chiuso il percorso della
carriera universitaria, altrettanto angu-
sto quello della ricerca presso i privati.
«In Italia si destina alla ricerca circa
l’1% del Pil - spiega Augusto Palombi-
ni, presidente dell’associazione dotto-
randi italiani - Di questo, i due terzi so-
no di enti pubblici e soltanto un terzo di
imprese private. È il contrario di quanto
avviene all’estero. Se da noi si chiudo-
no i rubinetti del pubblico, restano po-
chissime strade. È chiaro che chi può se
ne va all’estero». Si prepara una «Sor-
bona» anche da noi?

■ diBiancaDiGiovanni / Roma

Aveva un lavoro sicuro ed anche prestigio-
so per il suo tipo di formazione. Eppure ha
lasciato tutto e se n’è andata all’estero.
«Era il lontano 1995», ricorda Angela Me
raggiunta al telefono nel suo ufficio di Gi-
nevra, dove lavora come statistica per le
Nazioni Unite. Fa rilevazioni sociali e de-
mografiche ormai da oltre 10 anni all’este-
ro. Quando è partita aveva 30 anni e in Ita-
lia aveva già vinto prima un dottorato e poi
un concorso all’Istat. È stata per otto anni a
New York e poi è arrivata in Svizzera. Og-
gi tornerebbe? «No» risponde secca. Per i
soldi ? «No, non per i soldi».
Perchéèpartita?
«Beh, l’opportunità era molto più ampia
sia dal punto di vista professionale che dei
benefici che assicurava».
Unlavoropiù interessanteepiù
redditizio?
«Sì, guadagnavo di più. Ma soprattutto
c’era l’opportunità di crescere di più. In
Italia è difficilissimo crescere, in termini
di carriera e di professionalità. Anche den-
tro l’Università si cresce poco, e io me ne
sono accorta subito».
Ilproblemaèchecisonotroppi

«vecchi»cheoccupanoglispaziacui
aspiranoancheigiovani,omancano
nuoveiniziative?
«Il fatto è un altro: in Italia non c’è un mer-
cato delle professionalità. Se ho delle po-
tenzialità nessuno le giudica e nessuno
punta su quelle per farle crescere. Il lavoro
è molto rigido. Nel mondo anglosassone e
anche nel sistema delle Nazioni Unite
quelli più anziani, che stanno nei posti di
comando, sentono il dovere di far crescere
i più giovani. In Italia non succede. Per
esempio all’Università all’estero c’è la fi-
gura dell’advisor, che aiuta l’allievo ad
orientarsi, a intraprendere la strada giusta,
a non commettere errori».
Cisonodelledifferenzetra tipidi
selezione inItaliaeall’estero?

«Dal punto di vista scientifico puro non
c’è nessuna differenza. Il concorso per en-
trare all’Istat si basa su un livello di cono-
scenze molto alto. Ma per lavorare bene
servono altre cose: non è sufficiente essere
un genio, conoscere a fondo un settore.
Nel lavoro conta anche come si gestisce la
conoscenza, come si condivide la cono-
scenza, come si usa la conoscenza per pro-
durre “output” utili alla struttura in cui si
lavora».
C’èlapossibilitàdiselezionareanche
questeabilità?
«Certo che sì. Io a New York sono stata an-
che nella commissione d’esame per la sele-
zione. La prova scritta si concentrava sulle
conoscenze, ma poi seguivano interviste
mirate a verificare proprio questi altri
aspetti del lavoro: una presentazione, la ca-
pacità di lavorare in gruppo, ecc. ».
In Italianonc’ènulladiquesto?
«Macché, non si valuta neanche la capaci-
tà di management per chi deve fare il diri-
gente. Gli italiani che ho incontrato al-
l’estero sono molto bravi, hanno cono-
scenze molto raffinate, ma non conoscono
le cose del mondo, sono tutta teoria e poca
pratica, legati troppo alla tradizione e poco
all’innovazione».  b.di.g.
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in tre anni 140mila
occupate in meno
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ESCLUSIDA TUTTO Uno degli aspetti più dramma-

tici della condizione giovanile: il vuoto di realtà e

d’aspettative di quanti non sono studenti, non sono

lavoratori, ma sono un sesto della popolazione tra i

venti e i ventisei anni, più donne che uomini e vivono

soprattutto al Sud
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«All’estero, non solo soldi in più
ma anche la possibilità di crescere»

Retribuzioni più alte
in un’attività che si svolge
come costante pratica
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di confronto con l’esterno

Diplomi e lauree:
spesso inutili pezzi di carta
Le aziende non innovano
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Un milione di giovani
zero scuola zero lavoro
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Un precariato diffuso
che colpisce tutti:

anche chi è arrivato
ai più alti gradi universitari

Il “posto” è tornato
ad essere un’illusione
Nessuna certezza
per le nuove generazioni
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